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«L'affare 
Lauro» 
Crisi di 
governo 

Durata: 27 mesi. Nota ca
ratteristica: presidenza so
cialista e prevalenza demo
cristiana. Anamnesi: nasce 
dalla sconfitta elettorale del
la De nel 1983. Decorso: ten
sioni interne permanenti ma 
non traumatiche. Esito: im
provviso trauma sulla politi
ca estera. È la scheda sinteti
ca del governo pentapartito 
Craxl (4 agosto 1983-16 otto
bre 1985). Particolare curio
so: il governo nasce con la 
preventiva (3 agosto 1983) 
benedizione americana, e ca
de per un contrasto con Wa
shington. 

Per la sua intrinseca so
stanza il pentapartito avreb
be dovuto vedere la luce sot
to 11 segno zodiacale del ge
melli, tanto evidente è stata 
la sua natura doppia. Nel 
proposito democristiano, es
so doveva costituire lo stru
mento che consentisse alla 
De di curare la propria crisi 
nel comodo contesto di una 
vasta alleanza di segno mo
derato. Nel proposito sociali
sta esso doveva sancire la fi
ne del monopolio egemonico 
della De e l'istituzione di una 
mezzadria il cui contraente 
laico, sotto la guida sociali
sta e isolando il Pel, potesse 
aspirare alla successione 
non transitoria nella direzio
ne del paese. Questa natura 
ambivalente della coalizone 
è all'origine non solo di una 
permanente tensione con
correnziale ma di un «merca
to» di potere e politico, con 
scambi di favori e di colpi 
bassi, quale mal si era regi
strato. Tutta la storia di que
sto pentapartito è storia di 
alleanze clandestine e setto
riali (sulla politica economi
ca la De col Pri; su alcuni atti 
di politica estera la De col 
Psl, e così via). L'esemplo più 
vistoso è lo scambio tra la 
continuità della presidenza 
socialista e il rovesciamento 
delle giunte di sinitra nelle 
grandi città. In un simile 
giuoco era fatale che gli al
leati minori perdessero di 
ruolo, e infatti si è avuta la 
crisi elettorale e politica del 
Pll e del Psdl mentre il Pri ha 
dovuto cercare spasmodica
mente le occasioni per riva
lutarsi, fino all'atto estremo 
del ritiro dal governo. 

Naturalmente l'aspetto 
più caratteristico di questa 
coalizione (che negli indiriz
zi essenziali di fatto nulla ha 
innovato rispetto alle esau
ste varianti dell'ultimo cen
tro-sinistra) è stata la presi
denza socialista. Come si è 
atteggiata? Ha cercato di 
darsi un'immagine di dina
mismo, di sollecitare certi 
impulsi e insofferenze del 
paese verso l meccanismi 
istituzionali, di diffondere 
alternativamente ottimismo 
e vittimismo, grinta e mode
razione, protagonismo inter
nazionale e conformismo, 
durezza verso gli altri poteri 
(Parlamento, magistratura) 
e scivolate demagogiche. 
Non ha invece oscillato su 
alcuni punti decisivi: non ha 
mal messo in discussione gli 
Interessi di fondo del blocco 
sociale democristiano, non si 
è mai discostata dalle co
stanti del sistema politico 
bloccato (delimitazione a si
nistra). 

Se si dovesse estrarre dalla 
vicenda di questi due anni 
un campionario simbolico 
potremmo ricorrere a questa 
sequenza: la istallazione dei 
missili nucleari a Comlso, il 
decreto di S. Valentino che 
taglia la scala mobile, il 
braccio di ferro col Parla
mento a colpi di voti di fidu
cia e di decreti-legge, 11 debi
to pubblico che eguaglia il 
prodotto interno lordo, il 
progetto di legge finanziaria 
1986 che dà inizizio alla de
molizione dello Stato sociale. 
A questi elementi-simbolo si 
dovrà tuttavia aggiungere 
un corollario di fatti di segno 
differenziato. Ce stato un 
aggancio alla ripresa econo
mica internazionale, una ri
duzione del tasso di inflazio
ne, un disordinato processo 
d'Innovazione tecnologica 
che si è concretizzato In una 
sensibile riduzione dell'oc
cupazione industriale, un ra
dicarsi del fenomeni di cri
minalità organizzata con ca
pitoli di estrema gravità qua
li l'attentato mafioso-fasci
sta al treno Firenze-Bologna 
e 11 massacro palermitano 
del servitori dello Stato, l'e
mergere di episodi oscuri nel 
governo dell'economia (dalla 
alienazione della Sme al •ve* 

l'Unità OGGI 
Uniti nel potere» divisi su Reagan 

Le tante ombre 
le poche luci 

27 mesi del governo Craxi 
Un'alleanza ambigua nata nel 
segno della crisi de e arenata 
nel moderatismo. Le decisioni 
più gravi: i missili a Comiso 
e il decreto di S. Valentino 
L'attacco allo Stato sociale 
e lo scambio tra continuità 
della presidenza e Giunte 
Il meglio in politica estera 

Sopre: 
l'incontro tra 
Craxie 
Arefat a 
Tunisi il 6 
dicembre 
dell'84. 
Accanto: 
piazza San 
Giovanni, a 
Roma, il 24 
marzo '84. Si 
manifesta 
contro il 
decreto che 
ha tagliato la 
scala mobile 
A fianco del 
titolo: Craxi 
alla Casa 
Bianca 
ricevuto da 
Reagan 

nerdì nero» della lira). 
Le circostanze oggettive e 

le scelte politiche in partico
lare della De hanno posto la 
presidenza socialista a caval
lo di una fase economico-so
ciale tetragona alle ambizio
ni riformistiche. Nel suo di
scorso d'investitura Craxi 
ebbe a dire: «Il governo non 
sarà e non potrebbe essere 
un governo conservatore. 
Esso si propone obiettivi di 
rinnovamento, di risana
mento e di riforme». In realtà 
è da pensare che Craxl non 
avrebbe forse affrontato una 
così rischiosa esperienza se 
non avesse considerato dav
vero possibile una mistura di 

moderatismo e di riformi
smo. Ma in questo caso do
vrebbe essergli attribuito un 
duplice errore di calcolo In
comprensibile in un politico 
delle sue caratteristiche: an
zitutto l'errore di sopravva
lutazione delle oggettive 
possibilità di una nuova fase 
espansiva dell'economia ita
liana che consentisse margi
ni abbastanza ampi per una 
vasta manovra sociale; l'er
rore di credere che la rottura 
a sinistra, le divisioni sinda
cali indotte dalla crisi avreb
bero facilitato un compro
messo «riformistico* con la 
De. Sta di fatto che non c'è 
stata alcuna «seconda fase» 

(quella delle riforme) in suc
cessione con la fase del risa
namento. Al contrario è an
data avanti un'offensiva di 
tipo restauratore e privati
stico, un'offensiva antirifor-
matrice che ha finito col por
re in discussione proprio 
quelle conquiste da cui si sa
rebbe dovuti partire verso 
traguardi più avanzati. L'a
ver accettato, da parte socia
lista, di porre a base di ogni 
ipotesi di risanamento la 
questione del costo del lavo
ro ha comportato una radi
cale subalternità al ricatto 
conservatore della De. Solo 
nell'ultimissimo periodo si 
sono registrati segni di resi

piscenza col riaprirsi di un 
certo dibattito nel Psl e con 
l'emergere della tematica 
dell'equità fiscale e del pa
rassitismo delle rendite. Non 
a caso il «Wall Street Jour
nal» ha potuto, a un certo 
punto, ironizzare: «Molta ac
qua nel Chianti socialista». 

Questo bilancio negativo 
resta anche se il pentaparti
to, giunto al suo secondo an
no, ha potuto registrare il re
lativo successo delle elezioni 
amministrative e del refe
rendum. Ma non si può non 
notare che gli effetti di quelle 
due consultazioni sono stati 
artificiosamente gonfiati ri
spetto all'effettivo pronun-

Bilancio, finanziaria e tante 
lecrai bloccate in Parlamento 

La crisi paralizza l'intera attività legislativa - I Comuni rischiano di restare senza 
fondi - In dubbio per quest'anno anche la riforma Irpef e i rimborsi fiscali 

ROMA — Il blocco dell'attività legisla
tiva conseguente alla crisi di governo 
interviene in un momento delicatissi
mo, proprio mentre in Senato era appe
na cominciato l'esame del bilancio 86 e 
della legge finanziaria. Ora tutto viene 
sospeso: alle Camere viene infatti a 
mancare l'interlocutore essenziale, e 
saltano i tempi programmati per il varo 
dei documenti finanziari entro fine an
no da parte di tutti e due i rami del 
Parlamento. Il Senato avrebbe dovuto 
concludere verso metà novembre la 
«sessione di bilancio» che sarebbe dovu
ta cominciare subito dopo alla Camera 
per concludersi comunque entro il 31 
dicembre, anche in caso di riesame da 
parte del Senato di norme modificate a 
Montecitorio. 

Lo slittamento dei tempi appare ine
vitabile e praticamente certa la impos
sibilità che entro line anno ie due ìeggi 
diventino operative. Il problema non si 
pone per il bilancio, che è atto dovuto: 
la Costituzione prevede appunto l'isti
tuto dell'esercizio provvisorio del bilan
cio, ma a legislazione invariata, per un 
massimo di quattro mesi. In pratica si
no all'aprile 86 si possono gestire entra
te e spese senza tuttavia discostarsl dal 
modello del bilancio 85 incrementato 
ovviamente dalle uscite obbligatorie 
previste da leggi in vigore. 

Del tutto inedita è Invece la situazio
ne che si crea per la finanziarla, la legge 
che definisce con norme sostanziali le 
linee della politica economica del go
verno. Intanto essa non è, almeno for
malmente, un atto dovuto. Ma ormai 
da molti anni la legge finanziaria ha 
Implicazioni e conseguenze assai mag
giori della legge di bilancio cui è colle

gata. Bastino due esempi, attualissimi. 
Con la fine di quest'anno scade la leg

ge pluriennale per la finanza locale. 
Con i primi dell'86 i comuni verranno a 
trovarsi senza essenziali risorse perchè 
la quota ad essi destinata dallo Stato 
(una cifra molto bassa, e per questo al 
centro di vivaci contestazioni) è una vo
ce della legge finanziaria. Come fron
teggiare questa situazione? Ce già chi 
pensa ad un decreto legge immediata
mente esecutivo; ma c'è lo scoglio di do
ve pescare i soldi per la copertura del 
provvedimento. Altro esempio: alla leg
ge finanziaria sono coilegate anche 
temporalmente — la riforma dell'Irpef 
approntata dal ministro Visentin! (ed il 
cui esame parlamentare non era anco
ra cominciato), e la restituzione del «fi
scal drag» 85, già all'esame del Senato 
con speciale procedura d'urgenza. SI 
*.._...... ««.««̂  
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Ma si bloccano molte cose importanti 
anche a livello di governo: il comitato 
interministeriale per la politica econo
mica avrebbe dovuto provvedere (ed il 
ritardo accumulato era già scandaloso) 
alla ripartizione per progetti finalizzati 
del Fondo investimenti e occupazione 
85; ed era da tempo atteso un rilevante 
pacchetto di nomine In enti finanziari: 
sono scadute o In scandenza non solo le 
presidenze di molte Importanti banche 
ma anche quelle del più grandi enti 
pubblici, dall'Irt all'Eni. dall'Enel all'E
nea. 

Se dal campo economico finanziarlo 
si passa ad altri settori, la situazione 
non muta. Alla Camera, giusto Ieri po
meriggio, era ripresa la discussione del
la legge che riforma I meccanismi di 
elezione (contestati dalla Corte costitu
zionale) da parte del giudici del loro 

rappresentanti nel consiglio superiore 
della magistratura. Appunto in vista 
dell'approvazione — oggi — di questa 
legge (che divideva profondamente go
verno e maggioranza) era stata rinviata 
di alcuni mesi l'elezione del nuovo Csm. 
Sempre a Montecitorio, bloccata in 
commissione la discussione — che pro
cedeva serratissima e spedita — della 
riforma della scuola secondaria supe
riore già approvata dal Senato; e rinvia
ta sine die la ripresa del dibattito tanto 
sulla nuova legge per l'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno (dopo 
che ilgoverno era stato sonoramente 
sconfitto sulla pretesa di sostituire la 
Casmez con un altro organismo buro-
craUco-clientelare), quanto sulla mini 
riforma delle Usi dopo il rinvio della 
legge in commissione per iniziativa del
lo stesso governo in seguito all'appro
vazione di un emendamento comunista 
che bloccava un piano di lottizzazione 
delle presidenze. 

In Senato si interrompe nelle com
missioni giustizia e sanità la discussio
ne della nuova legge sulla violenza ses
suale: dal momento che questo provve
dimento non Incide sul bilancio, il suo 
esame sarebbe potuto proseguire rapi
damente anche durante la sessione de
dicata all'esame di documenti finanzia
ri. E si Interrompe l'esame della rifor
ma delle autonomie locali, e di quelle 
dell'Immunità parlamentare e della 
commissione Inquirente, che riducono 
gli spazi di discrezionalità attraverso 
cui la maggioranza ha spesso trasfor
mato i diritti dell'eletto, o del ministro 
ed ex ministro, In vera e propria impu
nità. 

Giorgio Frasca Polara 

ciamento del paese. Il voto 
amministrativo non com
portava affatto, di per sé, la 
generalizzazione — del resto 
penosa — del pentapartito 
nelle grandi giunte; e 11 pro
nunciamento referendario 
(con quasi la metà del paese 
schierato per 11 «sì») non po
teva essere correttamente 
inteso come stimolo a una 
restaurazione sociale con
servatrice. Quei voti hanno 
avuto momentaneo effetto 
stabilizzatore degli equilibri 
moderati ma in nessun mo
do possono essere considera
ti come un avanzamento del
la prospettiva del Psi. E In
fatti a goderne l frutti è stata 
esclusivamente la De. SI de
ve proprio a questo fatto se si 
è potuta registrare un'Inci
piente ripresa di dialogo a si
nistra. Anche se non vi fosse 
stato il trauma della crisi sul 
«caso Abbas», ben presto si 
sarebbe posto al Psl il pro
blema di trarre un bilancio 
di questa fase politica. E non 
a caso, ai margini di una so
lidarietà di governo cemen
tata dallo stato di necessità, 
si sono ultimamente ingros
sati i motivi di tensione tra il 
Psi e la De sulle differenti In
terpretazioni del pentaparti
to e sulla nozione di «alterna
tiva». 

Del resto c'è un altro cam
pione — forse il più slgnlfi-
ciatlvo — che dimostra la 
vanificazione di ogni inten
dimento riformista, ed è la 
pressoché totale scomparsa 
dall'orizzonte della politica 
concreta della famosa «gran
de riforma», quello dello Sta
to. Doveva essere, questo, Il 
perno di un'operazione poli-
tlco-istituzlonale di grande 
respiro che nella teorizzazio
ne socialista doveva segnare 
la fase post-democristiana 
del sistema. Di esso sono ri
masti dei cascami ignobili o 
ambigui: la polemica contro 
il voto segreto in Parlamento 
e la frustrazione delle auto
nomie locali. 

Più articolato deve essere 
il giudizio (come più artico
lata è stata la storia) sulla 
politica estera. Non direm
mo che sia stato questo il ter
reno prescelto per compen
sare in qualche modo il gri
giore della politica interna, 
economica e sociale. C'è sta
ta una convergenza tra una 
certa ispirazione democri
stiana ad articolare le rela
zioni internazionali a partire 
dal vincolo speciale con gli 
Stati Uniti e la tendenza so
cialista ad un maggiore pro
tagonismo. È una storia di 
vistose contraddizioni (la più 
clamorosa, quella tra le af
fermazioni di Craxi a Lisbo
na circa un blocco degli eu
romissili finché era aperta la 
trattativa di Ginevra e la 
successiva istallazione dei 
«Cruise» a Comlso rifiutando 
la proposta berlingueriana 
nel «rinvio tecnico»), ma an
che di un qualche tentativo 
di tenere aperti e incoraggia
re canali di comunicazione 
verso Est sui temi del disar
mo e verso il Sud. Lo svilup
po più impegnativo e coeren
te è stato, tuttavia, quello sui 
temi del Medio Oriente e 
dell'area mediterranea. Ciò 
ha provocato tensioni ricor
renti nella coalizione. An-
dreotti è stato attaccato da 
Pri e Psdl in molte occasioni: 
per il voto all'Onu sull'inva
sione americana di Grenada, 
per la critica ad Israele in oc
casione delle rappresaglie in 
Libano, per l'incontro con 
Arafat (senza contare gli ul
timi e più duri episodi del 
bombardamento di Tunisi e 
della «Achille Lauro»). Craxl, 
per suo conto, ha compiuto 
un certo lavoro positivo nel 
semestre della sua presiden
za della Cee sia sul terreno 
delle relazioni Est-Ovest che 
su quello del processo comu
nitario. Ha sviluppato un 
dialogo discreto con Berlino 
Est, Budapest e la stessa Mo
sca (con effetti significativi, 
tra l'altro, sul plano econo
mico). Il resto è storia del
l'oggi, una storia in cui si so
no contrapposte due conce
zioni della politica medio-
orientale e, al limite, del no
stro ruolo nel Mediterraneo 
e in seno all'Alleanza atlan
tica. Il momento più apprez
zabile di questa complessa e 
negativa esperienza di go
verno è stato anche quello 
che ne ha segnato la fine. 

Enzo Roggi 

Dal «proditorio» 
attacco di Spadolini 

sino alla crisi 
Come è esploso nel governo, dopo il raid israeliano su Tunisi, 
un conflitto senza precedenti sulle scelte di politica estera 

Folena: 
rifiutare 
la subal
ternità 

ROMA — «Noi giovani co
munisti reclamiamo il dirit
to e il dovere del Parlamento 
di discutere, di essere Infor
mato e Informare 11 paese 
sulle scelte dell'Italia. Re
spingiamo con nettezza le 
posizioni di chi vuole mette
re l'Italia in una posizione di 
totale subalternità alla poli
tica dell'amministrazione 
Reagan e in modo particola
re a quelle scelte aggressive e 
lesive della nostra sovranità 
nazionale di cui si è resa re
sponsabile». Lo ha dichiara
to ieri Pietro Polena, segre
tario nazionale della Feci. I 
giovani — ha aggiunto Fole
na — promuoveranno con 
tutte le forze di pace una mo
bilitazione dei giovani per 
scongiurare i pericoli di ulte
riore deterioramento della 
situazione nel Mediterraneo. 

Napoleoni: 
diamo un 
giudizio 
positivo 

ROMA — «La gestione che 
il governo ha fatto della 
crisi che va dal sequestro 
della "Achille Lauro" agli 
sviluppi di Sigonella e di 
Roma va valutata, pur nel
le sue numerose ombre, in 
maniera positiva»: lo ha di
chiarato il senatore della 
Sinistra indipendente 
Claudio Napoleoni secondo 
cui «si segnala così una po
sizione di relativa autono
mia della politica estera 
italiana che, pur restando 
nel quadro dell'Alleanza 
atlantica, sottolinea gli 
aspetti di difesa della so
vranità nazionale e del ruo
lo che spetta all'Italia nel 
Mediterraneo». 

Caduto 
a un mese 
dal record 
di durata 

ROMA — Il govemo-Craxi è 
durato fino ad oggi 804 giorni: 
solo il terzo governo Moro ('66-
'68) con 833 giorni ha avuto una 
resistenza maggiore. Da oltre 
tre mesi, il governo Craxi aveva 
superato la durata del secondo 
governo Moro. Il più breve go
verno della Repubblica, in as
soluto, fu il primo governo An-
dreotti, nel 72, che restò in ca
rica per appena nove giorni. Fi
nora solo 13. dei 43 governi che 
ha avuto la Repubblica, hanno 
superato la soglia dell'anno in 
carica. Per quel che riguarda 
invece la durata delle crisi, la 
più lunga (126 giorni) fu quella 
del "79, seguita alle dimissioni 
del governo And reotti della so
lidarietà nazionale. 

ROMA — La fine del governo Craxl è incominciata col raid 
israeliano su Tunisi. La «profonda indignazione» espressa dal 
presidente del Consiglio per l'incursione «perpetrata con ci
nica determinazione» il 1° ottobre, ha in effetti dato il via al 
conto alla rovescia per il pentapartito a guida socialista. Il 
Pri mette ora In primo piano la «questione istituzionale» e 
contesta il comportamento del presidente del Consiglio per 
aver calpestato le norme più elementari di una «direzione 
collegiale». La «Voce repubblicana» sostiene addirittura che 
la «componente estera» delle ultime vicende «preoccupa para
dossalmente di meno» il Pri. Ma è difficile negare che questa 
crisi di governo sia nata, per la prima volta dopo decenni, su 
un esplosivo dissenso intorno alle scelte Internazionali del 
Paese. Anche se è altrettanto evidente che la miccia repubbli
cana ha Innescato tutti 1 fattori di crisi da tempo latenti nella 
coalizione. 

Le vicende delle ultime due settimane sono in proposito 
significative e vale la pena ripercorrerle. 

II bombardamento del quartier generale dell'Olp, nei sob
borghi di Tunisi, provova la dura condanna da parte del 
governo italiano. Craxi parla di «inaccettabile e inqualifica
bile» violazione delle norme che regolano I rapporti tra gli 
Stati ed esprime «solidarietà» ad Arafat. 

Il giudizio non lascia margini ad ambiguità ed è proprio 
ciò che mette in agitazione 1 repubblicani. Secondo Spadoli
ni, che parla quasi quotidianamente attraverso la «Voce re
pubblicana», il presidente' del Consiglio non avrebbe tenuto 
conto di «tutti i termini della questione». 

La polemica sulle prime è cauta perché il raid su Tunisi, 
pur giustificato dalla Casa Bianca, e condannato come una 
•aggressione» dal Consiglio di sicurezza dell'Orni e in termini 
analoghi dai paesi della Comunità europea. Ma, il 3 ottobre, 
11 premier israeliano Shimon Peres attacca Craxl, che replica 
sprezzantemente ribadendo il suo giudizio contro quella che 
definisce una «aggressione terroristica». Questo avviene 
mentre, lo stesso giorno, alla Camera Andreottl Insiste nel 
dire che «nulla, proprio nulla» può giustificare una «azione 
militare, criminale su uno Stato terzo». Il presidente del Con
siglio e 11 ministro degli Esteri democristiano marciano di 
concerto e questo accentua l'isolamento del partito di Spado
lini, che lamenta I «gesti e gli scatti che pongono l'Italia in 
una polemica a senso unico contro Israele». 

Ma che non si tratti soltanto di una questione di accenti lo 
rende chiaro Giorgio La Malfa. Per il vicesegretario del Pri, il 
problema mediorientale «è troppo grosso perché un Paese 
come l'Italia possa svolgere un ruolo decisivo e persino la Cee 
ha difficoltà ad inserirsi». È una sorta di teorizzazione del
l'impossibilità di una qualunque autonomia della politica 
estera italiana pur nell'ambito delle alleanze che nessuno 
mette In discussione. La critica di La Malfa non si ferma 
all'episodio e infatti censura anche «la visita di Craxl e An
dreottl ad Arafat nella sua residenza, come se fosse un capo 
di Stato». 

Ma il governo — questa è una novità rispetto ad analoghi 
precedenti — non si mostra disposto a diluire il proprio giu
dizio e si fa forte del fatto che lo stesso Spadolini non ha 
ufficialmente avanzato riserve in seno al gabinetto. Cosi il 5 
ottobre Andreottl si incontra con una delegazione di amba
sciatori arabi, di cui fa parte il rappresentante dell'Olp a 
Roma, per ricevere il loro «apprezzamento». 

Attraverso il ministro degli Esteri Craxi, ha la copertura 
politica della De. La polemica repubblicana, assecondata da 
flebili critiche liberali, pur investendo indirizzi di fondo del
l'esecutivo, sembra destinata a rifluire senza effetti, come 
tante altre passeggere burrasche che hanno agitato negli 
ultimi due anni il pentapartito. 

Ma il clamoroso sequestro della «Achille Lauro», il 7 otto
bre, segna una svolta drammatica. Le prime reazioni del 
governo appaiono improntate allo spirito di coesione che 11 
momento richiede e alle attese del Paese. Le relazioni di ami
cizia, che soprattutto la Farnesina ha coltivato con gli Stati 
arabi di diverso orientamento e con i massimi dirigenti del
l'Olp, si mostrano lo strumento provvidenziale per evitare un 
epilogo tragico della vicenda e convincere i terroristi a desi
stere. Lo stesso ministro della Difesa parla di «negoziato», 
auspicando che si possa evitare un confronto cruento, carico 
di rischi per la vita di centinaia di persone. D'altra parte 
l'azione intrapresa dal governo italiano sembra avere il con
senso della stessa amministrazione americana. 

Eppure già dopo 24 ore, nella giornata di martedì 8 ottobre, 
si ha la prima avvisaglia del conflitto che trascinerà il gover
no alla crisi. La «Voce repubblicana» scrive che il sequestro 
della nave «è la più cruda smentita ad una linea politica 
sbagliata». La replica di Craxl non si fa attendere. Il testo di 
un corsivo destinato ad apparire l'indomani suU'«Avantl!», 
secondo la versione anticipata dalle agenzie, definisce «Irre
sponsabile e proditorio» l'atteggiamento del ministro della 
Difesa. Questo scambio di accuse potrebbe preludere alla 
crisi, ma l'inesauribile arte «mediatoria» del pentapartito an
cora una volta prevale. Spadolini, dopo un Incontro con Cra
xl, si accontenta del fatto che l'«Avanti!» cancellerà nottetem
po l'esplicito riferimento alla condotta del ministro, pur 
mantenendo il durissimo giudizio sull'organo del Pri. Eppure 
tutti sanno che l'autore dello scritto è Spadolini il quale, tra 
l'altro, per chi Io avesse dubitato, aveva detto testualmente: 
•La "Voce repubblicana" la scrivo lo». 

L'intervento determinante dell'Olp nella resa del terrorisU 
sembra di nuovo riportare sullo sfondo i dissensi all'interno 
del governo. Ma il duro conflitto con gli Stati UniU, che segue 
Il forzato atterraggio dell'aereo egiziano a Sigonella, spinge 
Spadolini a tornare alta carica, li rilascio di Abui Abbas fa 
precipitare le divergenze, mentre l'ambasciatore americano 
presenta la protesta della Casa Bianca. 

Il ministro della Difesa, da Milano, anticipa, quello che poi 
11 Pri definirà «totale e motivato dissenso», accusando 11 presi
dente del Consiglio di avere agito senza le necessarie consul
tazioni. La «quesUone istituzionale» viene così portata In pri
mo plano ed e proprio 11 punto sul quale Spadolini riuscirà ad 
ottenere, in queste ultime ore, l'interessata solidarietà della 
De. Ecco perché «paradossalmente» i repubblicani sostengo
no di non essere tanto preoccupaU della «componente estera* 
degli ultimi avvenimenti. 

Ma questo giudizio deriva forse dalla Incertezza degli svi
luppi che una crisi, aperta proprio sugli indirizzi di politica 
estera, potrà avere per le sorti della stessa maggioranza, al di 
là del governo che se ne va. Tanto più che è adesso difficile 
valutare le reazioni del più autorevoli alleati, visto che la 
stessa «Voce repubblicana» dice di sapere che «molU pompieri 
sono già all'opera In molte capitali». 

Fausto Ibba 


